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Lei lo vide cadere. 

Nascosta tra gli arbusti guardava la scena terribile: i cavalieri spronare i destrieri in cor-

sa schiera contro schiera, e lui era là in mezzo confuso con la moltitudine urlante tra lo 

scintillio del sole sull’acciaio. Polvere e rumore era la scena, e grida, e secco cozzar di lame. 

Lui non si fermava, perse lo scudo e gettò via l’elmo a sfidare i cavalieri avversari. Presto gli 

furono attorno. Il ferro brillò e brillò ancora in lampi fugaci e senza tuono: la fanciulla non 

vide mai tempesta piú paurosa. Lui cadde, cadde come cento altri. E fu il silenzio. 

Lei uscí dal suo nascondiglio e si avventurò tra i feriti gementi e i morti immobili e indif-

ferenti. Non lo vedeva, in mezzo a quella polvere ancora sospesa nell’aria, tra quello sfacelo, 

stentava a ricordare dove l’aveva visto cadere. Infine, passando tra sangue ed interiora 

sparse, tra braccia staccate e teste rotte, lo vide. Era riverso al suolo, immobile, e lei si av-

vicinò. Si mise in ginocchio accanto al cavaliere. Gli sfiorò il viso con il dorso della mano e 

s’accorse ch’era caldo. Il sole era già tramontato e s’era levata una brezza lieve e fresca, 

eppure lui era caldo. Lo rigirò con cautela e lui gemette. Osservò le ferite: c’era un taglio di 

traverso al petto, non molto profondo, ma non era stato quel colpo a farlo cadere. Aveva 

invece, subito se ne avvide, una ferita alla testa. Una presso al cuore, dunque, ed una sul-

la testa. Una botta forte, ma non grave. Lo sollevò, e quegli, cercato l’orgoglio in una piega 

della sua ritrovata coscienza, si fece forza. 

«Ti porto a casa mia, non è lontana», disse lei facendosi passare un braccio del cavaliere 

intorno al collo. Il cavaliere gemette, poi bisbigliò qualcosa. A lei sembrò che parlasse della 

donna che aveva lasciato per partire in guerra. Parlò confusamente di un amore lontano 

che non avrebbe piú rivisto ma che non avrebbe mai dimenticato. Intanto erano arrivati a 

casa. 

Lo fece entrare. La casa era semplice e povera, e composta d’una sola stanza. Un camino 

da una parte, un letto di paglia lungo il lato opposto, due cavalletti e un paio di tavole a 

formare il desco. Una cassapanca, povere stoviglie ed una brocca sbreccata. Lo fece 

sdraiare sul letto. Pulí le ferite e gli dette da mangiare. Lentamente lui si riprese, si guardò 

attorno e poi la fissò con gli occhi limpidi di chi sa sfidare la morte. 

«Sei bella» disse, e cercò di sollevarsi su un gomito, ma il dolore lo fece ricadere. 

«Sei molto bella», ripeté. 

«Sono bella perché tu mi guardi  rispose lei.  La bellezza vive nei nostri sguardi, ma la 

gente non sa piú guardare e finge di vedere. Non vedrà mai il bello in questo modo, ma sol-

tanto ciò che le piace». 

«Sei saggia», continuò il cavaliere. 

«Se fossi saggia non t’avrei portato nella mia casa».  

«Mi hai salvato la vita. Ormai era questione di tempo. Oppresso dalle ferite e dai ricordi 

sarei stato strappato alla Terra da un colpo di vento, ed ora sarei nei campi in cerca di un 

calore perduto per sempre con il mio sangue». 
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«C’è un fuoco che arde in questa casa, 

ma il calore che senti proviene dal mio 

cuore». 

«Oltre alla vita ho forse anche trovato 

un amore?» 

«Ti ho visto cadere e in quel momento ti 

ho amato, perché eri vero. Mentre il tuo 

sangue si disperdeva nel vento, c’eri sol-

tanto tu. Non c’erano pensieri, sentimen-

ti, emozioni e passioni, non c’erano ricor-

di e abitudini, educazione, istruzione o 

falsi pudori. C’era un uomo, ed io amo gli 

uomini». 

«Tanti sono morti quest’oggi e tutti va-

lorosi, tra i nostri come tra gli altri. Eppu-

re tu hai scelto me! Non siamo tutti veri 

«Cavalieri in battaglia»   Miniatura sec. XIV in quei momenti?» 

«C’è dell’arte nel morire. C’è chi muore 

e chi fa della sua morte un gesto, un’immagine, una scultura. In un attimo ho colto in te 

l’artista. Piú che in mille versi e mille dipinti, la realtà si è adattata al tuo morire, s’è in-

chinata davanti a te. Per questo ti amo. La sofferenza dei ricordi, che è venuta dopo, a-

veva in sé quei colpi di spada. È l’altra che t’ha colpito, non i tuoi nemici». 

«Potrò mai amarti? Ti sento cosí vicina, come se nel mio ritrovato sangue scorresse 

una parte di te. Hai preso la mia vita nelle tue mani. Potrò mai non amarti?» 

«Oh, sí, sí puoi amarmi, puoi amarmi senza timore d’essere ferito. Io non uccido, io 

guarisco. Io non ti farò male, io ti curerò. Pensando a me non soffrirai e, sollevato il viso 

verso il cielo, sorriderai. Non avrai rimpianti, non avrai malinconia e tristezza, perché 

saprai che io ti sono vicina». 

«Baciami allora, coprimi con il tuo calore!» 

«Guardami ancora, guardami mentre sono qui, mentre ti guardo». 

«Sei bella, c’è della luce intorno, c’è della luce nei tuoi occhi». 

«Mi amerai?» 

«Come può amare chi torna dai campi della morte!» 

«La notte è passata, sei salvo». 

Il cavaliere volse lo sguardo verso la finestrella aperta: il sole era già sorto eppure gli 

pareva quasi di essere stato portato in quella casa da pochi minuti e di essersi appena 

sdraiato. 

«Ora devo andare  disse lei  ma non temere, ci sarò ancora, anche quando non po-

trai vedermi». 

Si avvicinò alla porta e l’aprí. Il sole entrò con la baldanza dei suoi primi raggi, lunghi 

e ancora deboli ma curiosi di esplorare il mondo uscito dalle tenebre. 

Lei spalancò le ali bianche tessute di luce e volò nei cieli degli angeli. 

 

Renzo Arcon 

La caduta del cavaliere 
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Può accadere che il discepolo di Scienza dello Spirito pratichi per uno, dieci o vent’anni gli 

esercizi esoterici, senza apparenti risultati: le attuali caratteristiche delle forze in gioco del 

divenire generale e l’architettura dei veicoli interiori individuali (dharma e karma) possono 

non indirizzarci verso una relativamente “facile” veggenza: come è stato già sottolineato, un 

vero itinerario iniziatico non patisce tempi (e preconcetti) ordinari. 

In linea di massima, se l’operatore pratica con onestà e costanza le discipline interiori, ma-

tura anche il profondo sentimento che il breve decorso di una vita non limita la strada intra-

presa verso la reintegrazione cosciente allo Spirito, e se da tale sentimento gemma la limpida 

certezza che la vita e il campo d’azione dell’anima devono estendersi oltre lo spazio ed il tem-

po dei nostri attuali confini, ciò indica che lo Spirito sta già operando alla trasformazione 

dall’impercepito cuore del nostro essere. 

 

Dobbiamo inoltre considerare, con serietà e chiarezza, che le azioni e gli esseri dei Mondi So-

prasensibili  quando non ci giungano smorzati e simbolizzati come può avvenire, ad esempio, 

in particolari sogni lucidi  non assomigliano ad alcuna conosciuta rappresentazione sensibile, 

e quindi la piú pura esperienza interiore, caratterizzata da totale rapidità ed estraneità, può 

attraversare impercepita la nostra coscienza, del resto puntualmente disattenta anche verso le 

manifestazioni dello Spirito, meno rare di quanto si presuma, ma balenanti nei dove e nei 

quando piú lontani dall’ordinario pregiudizio rappresentativo. 

 

Vi sono non pochi operatori, quasi guidati da mano invisibile verso studi e discipline, che 

possiedono o acquistano, anche precocemente, esperienze extrasensibili e momenti illumina-

tivi veridici: quando poi tali esperienze iniziano a divenire respiro interiore, vita interiore, 

qualcosa pigia l’interruttore e si spegne ogni luce, lasciando all’anima un muto e indifferente 

mondo sensibile ed un mondo interiore cosí atono e depresso che a malapena giustifica il suo 

esistere come prodotto delle categorie corporee. 

«È terribile  dice Madame Guyon  per un’anima che aveva creduto d’essersi avanzata 

sulla via della Perfezione, il vedersi cadere a pezzi cosí, tutto ad un tratto». 

Eppure le Caporetto dell’anima sono, a sguardo calmo, sconfitte positive: quanta superbia, 

orgoglio e smisuratezza venivano seminate, dopo ogni esperienza straordinaria, nell’anima, 

deformandola? 

È possibile constatare che, qualora il corpo astrale non sia stato davvero dominato e “puri-

ficato”, l’irruzione di parziali esperienze interiori favorisce guasti e alterazioni del-

l’organizzazione animica umana: differenza di potenziale. 

La moralità di cui spesso si parla (per l’appunto, si parla) e la cui potenza, di solito, non supe-

ra l’ordinario naturale, è passiva, perciò totalmente insufficiente ad agire per riplasmare e armo-

nizzare le forze attivate: la moralità che l’anima coltiva nel tepore del proprio sensuale compiaci-

mento è solo e semplicemente moralità da night club: belletto, stravolto dalla prima sensazione 

forte. 

 

Franco Giovi  (1.) 



   

Bagliori di luce adamantina 
 

Protesa con le mani 
ad abbracciare il mondo 
radiante il volto 
di luce sempiterna 
coronata di cosmici diademi 
la coppia sacra è pronta 
al sacrificio, nel rito 
di un amore inconcepibile 
a natura umana: 
amor che non reclude 
ma comprende 
l’universo intero. 
Il seme del cosmico incontro 
è ormai fiorito 
nel grembo della terra 
a recar pace vera tra la gente 
trasformando il vecchio pianeta. 
Pochi ardimentosi eroi 
stanno scrivendo 
la storia della Terra. 
Per noi è gran dono 
aver intraveduto 
bagliori di luce adamantina 
che dalla coppia cosmica 
si espande e si rinnova 
in incessante ricamo universale. 
 

Lucio Ardente 
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Esiste una realtà superiore, non visibile, ma esiste il suo 

simbolo visibile: questo è il punto di presa dello Spirito 

sull’anima, e la via dell’anima verso lo Spirito.  
Ogni ascesa deve essere congiunzione dell’anima con 

l’anima, là dove sorge l’accordo che ha risolto già il male del 
mondo. Occorre accogliere l’impedimento umano, perché 

l’accordo recato nel profondo lo risolva. È un entrare nel 
Mistero della liberazione e ritrovare una segreta magia, una 

elevata musicalità, il senso reale del sacro. V’è una liberazione 

del volere profondo, come uno scioglimento della brama, uno 
svincolamento radicale, un ritrovare la radice pura del volere 
fuori della corrente istintiva: un sentire il volere articolarsi auto-
nomo, uno sciogliersi e un lampeggiare, un ritornare pura forza, 

puro fluire, puro essere.  
È questo che prepara il futuro: è un fluire delle forze re-

stauratrici solari nella sfera della volontà, e per quello che è il 

mondo della volontà che opererà nell’avvenire in funzione della 
scelta del Graal. La peculiarità sostanziale di tale linea della vo-
lontà è che essa reca in sé come implicato il senso della sua gene-
si e del suo obiettivo finale: che non è umano, ma dell’ordine 

dell’Infinito, Immortale. 
Il grande segreto della Forza che muterà l’uomo dei tempi av-

venire è la purità dell’Amore umano. Tale amore umano va cono-
sciuto nel punto in cui nasce dall’Amore Divino. È ormai decisivo 

avvertire il punto in cui il pensiero nasce come un esprimersi del 
Divino: in quel punto s’incontra l’Amore cosmico.  

È un ritorno all’antica Patria, che è la zona dell’Infinito, senza 

dissenso, senza alterità: un ritrovarsi nello Spirito.  
È come essere fuori di ogni condizionamento, là dove tutto è un 

risorgere invitto, là dove è il primo risorgere, il filo della vita. È un 
uscire dall’oscurità, un riaffiorare là dove è il nuovo respiro 

dell’anima, un ritrovarsi secondo la dimensione irriducibile, un 
cominciare la vita, un nascere oltre ciò che si è, un ascendere, op-
pure un lasciarsi essere secondo il pensiero primo, cosí che il pen-

siero primo sia, fluisca, divenga la corrente di forza: da contempla-
re, senza essere in essa, da guardare come una connessione origi-
naria con un infinito mondo. 

 Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del febbraio 1970 a un discepolo. 
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   ottile bianca betulla 
signora di boschi 
carichi di neve 
d’inverno, 
spazzati in autunno 
dal vento del Nord. 
D’estate 
luminosa t’innalzi 
nel sole di mezzanotte. 
Gnomi ed elfi 
ti danzano intorno 
e angeli dal cosmo 
discendono 
sulla tua cima eterea 
che lieve ondeggia 
nella fresca brezza 
del mattino. 

 
 

 
 
  er la mia libertà senza limiti 
siano salvati gli esseri: 
quanti incontrerò sulla terra 
e quelli, senza volto, 
che il mio amore sfiorerà. 
Se l’essere non divenisse amore 
quale senso avrebbe il vivere? 
Se, libera, non respirassi insieme al cosmo, 
come potrebbe lo spirito cantare 
la musica dei cieli? 
E se l’essere non scorresse sereno 
all’unisono con la corrente del tempo, 
come potrebbe l’anima guardare 
limpida le trasparenze celesti? 
 

   
 
 
 
 
 
Quando lo Spirito afferra l’anima 
anche solo per un attimo, la Luce t’ha sfiorato. 
È il principio della morte, 
è il principio della vita. 

 
Quando lo Spirito afferra l’anima 
tu gli hai dato la possibilità di farlo, 
è morta una parte di ego. 

 
Quando lo Spirito afferra l’anima 
scioglie di quest’ultima un grumo, 
espelle un succo rappreso da tempo. 

 
Quando lo Spirito afferra l’anima 
tu cominci a sentirti, allora l’animo tuo 
può accennare un timido sorriso. 

Nella notte piú lunga 
il potente re si è incarnato 
e dalle putride tombe 
si son levati i suoi servi 
uomini non uomini 
avversi alla Natura 
profeti della vita 
di quell’effimero apparire 
a cui l’umano ha già affidato 
la sua atavica speranza. 
In un mondo sperduto 
oltre quella soglia 
innalzano al cielo la coppa di Arimane 
la vita senza vita. 
Ma dalle montagne di Pania 
nella luce dell’alba 
con lo scudo di Febo 
e la spada di fuoco 
al galoppo discende 
il cavaliere divino 
e con immagini eteriche 
a tutto il mondo rivela 
l’inganno subíto. 
Inizia la lotta 
tra grida e stridori 
cataclismi e preghiere 
e l’uomo si desta 
e una tenebra avvolge 
il re infuriato 
che con un colpo violento 
il cuore trafigge del cavaliere piú puro 
e mentre il sangue pervade 
la terra ingiallita 
tra canti sublimi e musiche alcestie 
s’apre il cielo e tra le stelle sale 
una nuova pienezza. 

 
   esano sullo spazio 

le pause del silenzio addormentato, 

il tempo lungo di chi guarda fermo 

dentro il mondo deserto. 

 

 

Risale opaco, giorno, dopo giorno, 

il fumo spesso; immagine smarrita 

di un bagliore lontano, di una luce 

chiusa nel sole. 

 
Camillo Righini 
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Ci lascia rare tregue la città 

e brevi spazi dove riparare: 

oasi, vie di fuga, nidi o tane. 

Qui fingere universi, ricreare 

paesaggi con ellissi di comete, 

immaginare il gallo sul pennone 

della torre, anemometro zelante 

eretto a misurare le volubili 

temperie di stagioni, una superba 

quasi immortale araba fenice 

svettante dalla cenere dei tetti. 

Rompere schemi esigui, sconfinare 

su praterie di marzo appena accese 

d’erbe aromate, scorgere battigie 

distese lungo placide lagune, 

e dorate marine, e dolci incanti 

in luogo di scenari dove pullulano 

urbane concitate realtà, 

umane ubiquità vaganti e perse, 

non da luce animate e mosse a vivere 

né dalla vera fiamma che purifica, 

ma solo da incalzanti frenesie 

nel dilemma tra essere ed avere. 

Dalle vaste derive esistenziali 

salvare poche zolle, farne un’isola. 

Qui ricomporre il cosmo in un disegno 

indelebile, forte di armonie, 

un regno esente da supplizio e morte. 

Cosí come fu eterno, incorruttibile, 

felice d’ali, il tempo delle origini: 

un giorno senza inizio, senza fine. 

 

Fulvio Di Lieto  



8 
 

 
 

 
 

Puntualmente il consueto diluvio di oroscopi ha accompagnato gli esordi del nuovo anno, 

inondandoci di previsioni, forse piú caute che in passato. A questi livelli si tratta evidente-

mente di iniziative superficiali, di puro intrattenimento, quando non smaccatamente com-
merciali, che nel migliore dei casi possono talora offrire un incoraggiamento ad affrontare 

il futuro, soprattutto per chi vive un presente difficile e apparentemente privo di prospet-

tive. Completamente diverso è naturalmente il valore attribuibile a un serio oroscopo per-

sonalizzato, consapevole dei reali rapporti tra uomo e cosmo e delle variazioni cosmologi-

che susseguitesi nel tempo.  

È comunque riconoscibile un generico fondamento di verità nelle specifiche tendenze 

tradizionalmente abbinate ai nati sotto i diversi segni zodiacali: si tratta delle caratterist i-

che riferibili alla nostra dimensione animale; permangono invece intangibili le potenziali-

tà piú intime dell’Io individuale, estraneo ai descritti condizionamenti in quanto collegato 
con le forze cosmiche situate oltre la sfera dei dodici segni(1). 

Il rito dell’oroscopo probabilmente incarna la mai completamente sopita necessità di 

conservare un minimo rapporto personale con gli influssi stellari, ormai prosaicamente 

ridotti a pure formule chimico-matematiche dalla moderna astronomia, e rimane uno degli 

ultimi residui di quella antichissima conoscenza che ha sempre riconosciuto la strutturale 

interdipendenza tra gli astri e l’essere umano, tra macro- e microcosmo, che Rudolf Steiner 

è venuto a riproporre in forma adatta all’uomo contemporaneo: «L’Antroposofia è una via 

della conoscenza che vorrebbe condurre l’elemento spirituale che è nell’uomo all’elemento 

spirituale che è nell’universo». 
È proprio sotto il profilo delle concordanze matematiche che si rivelano sorprendenti 

interconnessioni tra ritmi cosmici e umani. In una persona sana si verificano 18 respiri al 

minuto, 1.080 all’ora (18 x 60) 25.920 al giorno (18 x 60 x 24); 18 anni occorrono all’asse del-

la Terra per una nutazione completa e alla Luna per raggiungere nuovamente lo stesso 

punto dopo un intero corso celeste (per la precisione 18 anni e 7 mesi): il numero 18 risulta 

pertanto unità di ritmo umana e cosmica; nelle notti coincidenti con tale cadenza e i suoi 

multipli (18,7 - 37,2 - 55,9 anni/mesi) la nostra esistenza vive i suoi momenti determinanti, 

poiché viene naturalmente a trovarsi in un irripetibile contatto con potenti forze cosmiche(2).  

Se rivolgiamo poi la nostra attenzione al Sole, che è insieme alla Luna l’astro che piú 
influenza noi e la Terra, rileviamo che la durata del cosiddetto Anno platonico, cioè l’attra-

versamento di tutto lo Zodiaco da parte della nostra stella, dura anch’esso 25.920 anni 

terrestri; inoltre, gli antichi astronomi egizi furono i primi ad accorgersi che il tempo im-

piegato dal Sole per spostarsi di un grado dell’intero circuito (360 gradi) è pari a 72 nostri 

anni (25.920: 360 = 72), misura che mediamente corrisponde alla durata “naturale” di una 

vita umana, che pertanto si rapporta con un “giorno”  spostamento di un grado del Sole 

rispetto al circuito totale di 360 gradi  dell’anno macrocosmico solare(3). Ritornando al corpo 

umano, constatiamo che ai menzionati 18 respiri al minuto corrispondono 72 pulsazioni cir-

colatorie(4), facilmente misurabili al polso, secondo il rapporto di 1 a 4 (18 x 4 = 72), che 
risulta pertanto contemporaneamente umano e cosmico in quanto anche intercorrente, 

come si è visto, tra ritmo lunare (18) e solare (72): il nostro respiro è in diretta correlazione 

con la Luna e la nostra circolazione sanguigna con il Sole.  

Soffermandoci invece sul nostro calendario, constatiamo come la necessità di articolare lo 

scorrere del tempo tra due ritmi, quello giornaliero, dipendente esclusivamente dalla nostra 

stella, e quello settimanale  includente, oltre ai due astri fondamentali per la nostra vita, 

anche Marte, Mercurio, Giove, Venere, Saturno  sia in antico derivata fondamentalmente 

dalla sottile percezione della circostanza che ciò che accade nel nostro cranio è 7 volte piú 

veloce di quello che avviene nel resto del corpo: per cui il cibo mangiato oggi sarà elaborato 
sufficientemente dal ricambio, digeribile per la testa, solo fra una settimana. 



Robert Fludd «Utriusque cosmi», 
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    Parallelamente la prima dentizione del bambino, che 

dipende essenzialmente dal capo, avviene nell’arco di 

un anno; la seconda, che origina dal restante organismo, 

impiega 7 anni(5). La testa in un certo senso non segue 

le regole terrestri, ma è paragonata da Steiner a una 

bussola che, qualunque direzione prenda la nave (tronco 

e membra), conserva la sua inclinazione magnetica, po-
tenziale riferimento per l’individuazione della rotta. 

I ritmi cosmico/umani testé sommariamente indivi-

duati tra gli innumerevoli operanti, evidentemente 

vieppiú identificabili approfondendone lo studio, non 

devono indurci a considerare l’essere umano totalmen-

te dipendente da essi, poiché il progresso dell’uomo si 

accompagna proprio al suo graduale svincolamento 

dalla natura  ovviamente inteso come superiore tra-

scendimento delle necessità naturali e non come un lo-
ro misconoscimento o degrado  già da tempo, per e-

sempio, grazie all’illuminazione artificiale, l’uomo si è 

 sottratto al ritmo veglia/giorno-sonno/notte. 

 In particolare, proprio l’accennato contrasto tra il rit-

mo dell’1 e quello del 7 rivela la presenza di una corrente stellare tendente ad accelerare, che 

come si è visto impronta la testa, ed una polarmente opposta, operante dalla sfera solare nel 

restante organismo, impegnata a rallentare: «…Se muovendoci nel mondo procedessimo con 

le stelle, ne deriverebbe che soggiaceremmo alle leggi materiali dell’universo. Ma noi non lo 

facciamo. Le leggi solari agiscono in contrapposizione, ci trattengono»(6).  
Dobbiamo dunque all’influsso solare, all’azione dell’Entità che ne è signore, il Cristo(7), 

la possibilità cosmica della nostra libera autocoscienza, sublime meta dell’evoluzione umana 

sulla Terra. Si comprende pertanto come l’Antroposofia evidenzi l’urgenza di un rinnova-

mento delle discipline astronomiche che torni a includere lo studio dell’essere umano: 

«Apprendiamo il significato di certe connessioni che semplicemente leggiamo nelle stelle, 

se cogliamo i corrispondenti processi dentro al nostro organismo. Infatti ciò che si trova 

nella nostra pelle non è che l’immagine riflessa dell’organismo cosmico»(8). 

Rudolf Steiner ripetutamente sottolinea come l’attuale scienza naturale, fonte di una 

cospicua mole di dati, necessiti dei risultati della Scienza dello Spirito, testimone fedele 
dei mondi animico-spirituali, onde orientare le proprie scoperte in una visione complessiva 

effettivamente corrispondente alla realtà: «La scienza non arriva a conoscere l’uomo, ap-

punto perché egli è inserito nel mondo anche secondo anima e spirito, e nei suoi processi 

non si manifesta soltanto ciò che si può indagare fisicamente…»(9). Contemporaneamente 

ammonisce che: «Non ha senso criticare e rigettare in tutto e per tutto la scienza, come 

fanno oggi molti che affrontano le cose in modo dilettantesco. Essa non va rigettata: i ma-

teriali da costruzione [le scoperte scientifiche, n.d.r.] vanno usati pezzo per pezzo, sono 

molto utili, se ne possono ricavare cose molto belle…»(10). 

Arcady 
 
 

(1) R. Steiner, Corrispondenze fra cosmo e microcosmo, Ed. Antroposofica, Milano 1989, p. 95 
(2) idem pp. 52-56 
(3) idem p. 187 
(4) idem p. 203 
(5) idem pp. 108 e 41 
(6) idem p. 206 
(7) R. Steiner, Il mistero solare, Ed. Antroposofica, Milano 1996, p. 134 
(8) op. cit. alla nota 1, p. 45 
(9) R. Steiner, Corso di medicina pastorale, Ed. Antroposofica, Milano 2000, p. 88 
(10) idem p. 93 
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L’antroposofia non fa appello a facoltà medianiche o a residui di poteri psichici propri 

ad una umanità piú antica, ma si fonda sullo sviluppo di quelle forze razionali che sono 
alla base della nostra civiltà, anzi che sono a fondamento delle stesse scienze materialisti-
che. Il pensiero coltivato dalla concentrazione è lo stesso che ci permette di svolgere i 
compiti della vita quotidiana. 

 

Ammiriamo i prodigi della civiltà tecnologica: aerei che si innalzano in volo, satelliti che 
trasmettono da un capo all’altro della terra immagini e segnali radio, macchine che solle-
vano per decine di metri quantità di materiali che avrebbero fiaccato il braccio dei favolosi 
giganti della preistoria: tutte queste creazioni materiali sono il frutto di quella folgore che 
si accende nella mente dell’uomo. L’antroposofia è il compimento spirituale di quella po-
tenza della mente che attraverso la scienza e la tecnica moderne ha imposto ai metalli e ai 
minerali della Terra la volontà cosciente dell’uomo. 

Cosa si richiede all’antroposofo?  Che sia uomo del proprio tempo: in grado di guidare 
con disinvoltura una macchina, di utilizzare un trapano elettrico, piú svelto degli altri nel-
l’impadronirsi dei nuovi ritrovati della tecnica, come Internet; capace di comprendere la 
propria epoca anche nei suoi aspetti “frivoli”: ad esempio nel diffondersi di una nuova 
moda musicale. Il guénoniano ha un timor panico dello scorrere del tempo e ama il deser-
to, che è senza tempo e senza vita. L’evoliano invece vorrebbe vivere in un suo Medio Evo, 
a metà strada tra “Il Mistero del Graal” e “Conan il barbaro”. L’antroposofo vive nel pre-
sente per conquistare il futuro. 

Conquistare il futuro significa dare un significato spirituale a tutti gli aspetti della vita 
moderna. Le scienze occidentali portano ancora oggi una impronta materialistica, e la 
tecnologia che ne deriva assume pertanto la forma di una volontà di potenza mefistofelica. 
Proprio le scienze materialistiche debbono essere guadagnate all’antroposofia. Fino a 
quando in Europa e nel resto del Mondo non apparirà una nuova generazione di fisici-
antroposofi, chimici-antroposofi, ingegneri mecca-
nici-antroposofi, la Scienza dello Spirito rischia di 
rimanere  fatte salve le realizzazioni individuali di 
personalità d’eccezione  un discorso “new age”. 

 

Apriamo un manuale di fisica. Liberandolo dalle 
formule matematiche, pur necessarie ma astratte, 
potremo scoprire in possenti immaginazioni quelle 
forze elementari di calore, energia, luce, elettricità, 
magnetismo di cui Steiner parla nella Scienza Occulta. 

Nella biologia scopriremo allusioni inconsapevoli 
al corpo eterico. Essa ci appare come la Dama delle 
leggende medievali: bellissima fanciulla rinchiusa 
in un castello da una bestia, e che attende di essere 
liberata. Per spirito diplomatico non diciamo chi sia 
la bestia, diciamo però che se i biologi seguissero le 
indicazioni date già nell’Ottocento da Goethe, un 
nuovo Sole splenderebbe sulla piú graziosa delle 
scienze: la scienza della vita. In Italia, come testo 
esemplare che tiene fede a questo auspicio, è l’opera Johan Wolfgang von Goethe 
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principale del professor Giuseppe Sermonti, geneti-
sta dell’Università di Perugia: Dopo Darwin. Critica del-
l’evoluzionismo, in cui l’evoluzione delle forme viventi è 
riletta alla luce degli Archetipi naturali di Goethe. 

Quando le scienze della natura verranno feconda-
te dal pensiero antroposofico, i risultati non saranno 
soltanto contemplativi. L’organismo terrestre si sta 
rapidamente deteriorando e attende l’intervento del-
l’uomo per ristabilire gli equilibri distrutti. In partico-
lare, alla civiltà tecnologica si pongono due necessità: 
avere accesso a fonti di energia rinnovabili e pulite e 
porre rimedio alla drammatica riduzione dei bacini 
di acqua potabile. Nell’Ottocento la scienza materia-
listica occidentale riuscí a trarre energia dal petrolio 
(vale a dire da un prodotto di decomposizione della 
forza vitale-vegetativa); la scienza antroposofica del 
2000 potrebbe trovare il modo di ottenere in maniera 
vantaggiosa energia dal Sole, o di rendere potabile 
l’acqua salata in maniera altrettanto vantaggiosa. A 
cavallo del XIX e XX secolo, Faraday, Maxwell e i fisici della scuola danese nelle loro 
ricerche sull’elettromagnetismo misero a frutto le intuizioni del poeta-filosofo tedesco 
Schelling; quante intuizioni di Steiner attendono ancora di essere “sperimentate” per 
garantire all’umanità un nuovo formidabile balzo in avanti! 

 

Quanto piú le discipline scientifiche sono ancorate alla materia  come l’architettura e 
l’ingeneria - tanto piú esse attendono di essere illuminate dall’antroposofia. 

Perché ciò accada, si richiede all’antroposofo una qualità particolare, affinché possa 
sorgere nella comunità umana antroposofica un clima fecondo: di essere “fedele alla Ter-
ra”. Amante del presente e del proprio posto di combattimento sulla Terra. Una voce 
suadente sibila all’orecchio dell’antroposofo: «Come sarebbe bello vivere sull’Himalaya, 
in un posto tranquillo dove compiere tutto il giorno “gli esercizi” e coltivare l’interiorità; 
e invece eccoci alle prese con le tristi necessità quotidiane!» Sembrano parole dello Spiri-
to, e invece è il residuo mnemonico della pubblicità delle agenzie di viaggio. 

Se avessimo davvero voluto vivere in solitario ascetismo non saremmo nati in Occi-
dente e non avremmo a un dato punto della nostra vita letto l’Iniziazione: tutti gli esercizi 
di quella via sono concepiti per uomini attivi, che non possono perdere di vista 
l’orologio. Giovanni Colazza esercitava una delle professioni piú impegnative, piú avide 
di tempo: la professione medica, che peraltro agli inizi del secolo scorso si presentava av-
volta in una rozza veste materialistica. 

 

Proprio perché propone immagini di mondi e dimensioni sconosciute, l’antropo-
sofia richiede di essere coltivata da uomini pratici, da donne energiche. Cosí come la 
bandiera che per librarsi nell’aria ha bisogno di un’asta ben piantata. 

Mentre gli antichi Indú, attratti dalla nostalgia della patria divina, vedevano nel ciclo 
delle reincarnazioni una zavorra di cui liberarsi, la spiritualità romana, degnamente te-
stimoniata all’inizio del secolo scorso da Arturo Reghini, esorta le anime a incarnarsi sul-
la Terra per svolgere la propria missione. Virgilio nell’Eneide fa incontrare il suo Eroe 
nell’Averno con le anime dei “nascituri” gloriosi della storia di Roma: Romolo, Cesa-
re, Augusto. E queste anime sembra che scalpitino dal desiderio di “atterrare”, quasi 
incuranti delle beatitudini ultramondane. 

 

Felix 

Friedrich Wilhelm von Schelling 
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Quando il mio pensiero torna al passato e alla figura di Massimo Scaligero, Maestro del Pensiero, affiora 

nel mio animo un senso d’affetto e di nostalgia. Ricordo il mio primo incontro con lui nel suo studio a Roma, 

in Via Cadolini; incontro che come pietra miliare avrebbe illuminato la mia ricerca interiore, modificando 

radicalmente la mia vita. 

Vi ero giunto in gioventú, avevo vent’anni, grazie ad una persona incontrata per caso nella libreria Rotondi 

di Roma. Mentre analizzavo quale libro scegliere tra i testi di esoterismo, mi si avvicinò e affermò che i libri 

che stavo spulciando non valevano nulla, lui sí, invece, conosceva uno scrittore che avrebbe potuto soddisfare 

la mia ricerca. Ci incontrammo altre volte, e un giorno lo convinsi a telefonare al misterioso scrittore di cui mi 

aveva parlato e a concordare per me un incontro con lui. 

Era una bella giornata mentre assorbivo nel mio spirito la personalità di Massimo Scaligero in quello stu-

dio dell’ultimo piano di Via Cadolini. Il tempo concessomi, un’ora, mi parve scorrere troppo velocemente 

mentre, dopo aver narrato per sommi capi l’iter della mia ricerca interiore, ci si conosceva. Egli mi ascoltò 

con interesse, intervenendo nel frattempo qua e là per allargare l’oriz-zonte delle mie vedute. Poi mi parlò 

affermando che nella ricerca interiore la chiave era la disciplina del pensiero, essendo essa il punto di par-

tenza, sia per la via iniziatica, sia per la liberazione dell’Io da forze ostacolatrici. Mentre ascoltavo con la 

massima attenzione ciò che mi stava dicendo, il mio essere godeva della sua presenza; avvertiva, come scoprii 

piú tardi, la sua personalità interiore in cui albergava in modo continuo la presenza dello Spirito. 

Continuai ad incontrare Massimo nel suo studio ogni settimana per un’ora per molti anni, assorbendo nel-

la mia mente e nel mio spirito i suoi insegnamenti e i suoi consigli nelle pratiche spirituali. M’indirizzò in mo-

do particolare verso la concentrazione del pensiero, dicendomi essere l’esercizio chiave, fondamentale, e in 

sé sufficiente per l’intera disciplina iniziatica, tanto che concludevamo i nostri incontri, cosa a me particolar-

mente gradita, con la concentrazione. Ricevetti molti suoi libri in regalo, un fascicoletto dattiloscritto con la 

spiegazione dei cinque esercizi fondamentali ed alcune conferenze di Rudolf Steiner. 

Rammento l’iniziale difficoltà a comprendere i suoi libri, i quali, mentre davano l’impressione di essere af-

ferrati nell’atto di leggerli, subitaneamente sfuggivano quando si cercava di sintetizzarli. Ricordo il costrin-

germi a rileggerli lottando contro l’impulso di metterli da parte, e la soddisfazione quando li percepivo in tutta 

la loro bellezza e profondità d’esperienza vissuta. 

Negli incontri si parlava anche di molti altri argomenti a sfondo esoterico, come scuole e religioni o di per-

sone legate alla sua vita, il che stimolò in me, non per mancanza di fiducia ma per spirito di verifica, la ricer-

ca e la conoscenza del mondo esoterico del tempo. Lessi cosí molti libri e frequentai molte altre scuole anche 

se mantenni come aspetto unico e fondamentale i suoi insegnamenti e quelli antroposofici. 

Grazie alla mia dedizione e agli insegnamenti del Maestro si stavano operando nel mio essere dei profondi 

cambiamenti coinvolgenti la crescita interiore, la struttura sottile e la sfera energetica. Di tali cambiamenti 

non me ne rendevo pienamente conto, tanto da farmi attribuire quello che mi stava accadendo, piú a fattori 

psichici o fisici che metafisici. Un giorno, tuttavia, quando l’oscuramento dell’animo mi fece sentire inutile e 

perso il tempo dedicato alle discipline interiori, decisi di parlarne a Massimo. Gli comunicai che, pur seguen-

do scrupolosamente la via del pensiero in particolare, e l’Antroposofia in generale, sentivo di aver fallito o, 

forse, di non essere idoneo alla via iniziatica. Mi rispose che quello che stavo dicendo era un assurdo, poiché 

la via iniziatica è aperta a tutti, la via del pensiero è la strada maestra dei nuovi tempi, e che era la mia mente 

che stava in realtà creando dei limiti che in effetti non esistevano. Mi disse, inoltre, che avvertiva che stavo 

procedendo nella giusta direzione e che quindi era impossibile che ancora non avessi delle esperienze sottili 

che m’indicassero i cambiamenti interiori. Ciò nonostante, a prescindere da tutto questo, era disposto ad 

aiutarmi direttamente. Mi propose di praticare la concentrazione con lui. Mentre lavoravo avvertii in modo 

forte ed intenso il Pensiero Vivente, il Fuoco, la Potenza, la Luce e il Suono caratteristico dello spirito. Di-

venni cosciente che il Pensiero Vivente con i suoi relativi aspetti mi accompagnava da molti anni. Mi resi con-

to che la loro presenza, anche se con intensità minore e a livello embrionale, è in ogni uomo, che segua o non 

segua la via spirituale, grazie all’azione del Cristo e dell’Arcangelo Michele. Compresi che il Pensiero Vivente 

è in grado di ridare vita ad ogni tipo di pratica, da qualsiasi scuola si provenga. 



Massimo Scaligero 
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Da quel giorno si era instaurato tra noi, o piú esatta-

mente ne ero divenuto cosciente, un collegamento diret-

to. Questo mi stimolò a dedicarmi con maggiore abnega-

zione allo spirituale, permettendomi di sperimentarne, 

tramite la dynamis del pensiero vivente, molti aspetti, 

tra cui il Fuoco Sacro, il Graal e la Pietra Filosofale. 

Compresi che l’esperienza del Graal è la realizzazione 

del Sacro Amore, risplendente come Sole nel cuore, e 

che permette con la sua luce e il suo calore di dissipare 

le tenebre dell’ignoranza che opprimono l’anima. Essa fa 

sentire che tutte le preoccupazioni, di qualsiasi specie 

siano, non hanno senso e fondamento, e che servono 

solo per incatenare l’Io affinché non si liberi dalle for-

ze luciferiche e arimaniche. Se tutti gli uomini parteci-

passero al Sacro Amore, sarebbe possibile il superamen-

to d’ogni problema sia in senso fisico, tramite il miracolo, 

sia in senso sociale, con l’applicazione dei princípi enun-

ciati nella Tripartizione sociale steineriana, sia ancora, in 

senso sottile, con l’entrata nell’era cristica. Con il mani-

festarsi del Sacro Amore le barriere che ci separano da 

tutto il creato si sbriciolano, ed è possibile sperimentare 

la comunione delle anime e il superamento della solitu-

dine attraverso la presenza della Vergine Sofia. 

Si comprende, in modo profondo, l’espressione paolina «Non Io ma il Cristo in me» e si è consapevoli 

nello stesso tempo che ogni cosa che si chiede o desidera si può ottenere. Si è, in definitiva, dinanzi alla 

fonte della vita e alla sorgente del miracolo, ma si è altrettanto coscienti di potervi ricorrere solo in momenti 

particolari e se autorizzati, poiché ogni cosa o essere segue il suo divenire. 

Per quanto riguarda la Pietra Filosofale, si sperimenta la potenza dell’Arcangelo dell’Aria nello svinco-

lamento del pensiero dalla cerebralità, l’inversione del respiro fisico, l’atarassia animica, il potere della 

Croce, la forza dell’eros con i relativi vortici delle correnti eteriche e astrali, il sentirsi immerso nella sede 

ritmica al di fuori del tempo e dello spazio, e la conoscenza del corpo eterico. Si partecipa in modo so-

stanziale alla trasformazione del corpo eterico nel cosiddetto corpo immortale: corpo che è il presupposto 

per la resurrezione. 

Si percepisce e si comprende che questa trasmutazione avviene tramite il fluire del Fuoco Sacro, o Volontà 

Solare, che come colonna di fuoco scende dall’alto attraverso i centri della testa e, percorrendo il canale as-

siale, si posiziona, quale elemento del Logos, nella zona ritmica. Da qui si sente che richiama, riportandolo 

nella sua forma originaria, il Fuoco del Profondo o Volontà Pietrificata, risiedente nelle ossa dello scheletro, 

suo simbolo di morte: tale volontà, se liberata, partendo dai centri inferiori e attraversando lo stesso canale, 

ascende al torace. In questa sede viene ristabilita l’unicità e accesa, tramite l’Energia Cristica, l’energia per-

vadente e trasmutatoria del cuore, suo simbolo di vita, che irradiandosi agisce fin nelle profondità 

dell’essere umano, trasformando lo scheletro da simbolo di morte in simbolo di resurrezione. 

È necessario ed essenziale che la forza del Fuoco del Profondo, o Volontà Pietrificata, sia liberata, tra-

sformata e purificata dall’Energia Cristica, altrimenti essa mantiene il suo carattere tellurico. Carattere im-

posto da forze cosmiche avverse all’uomo che, assoggettandola e usandola, la rendono spaventosa nel suo 

ascendere attraverso il canale assiale, irruente come fiume in piena e pericolosa per la coscienza umana. Solo 

l’Arcangelo Michele può salvaguardare l’uomo dal divenirne schiavo, impedendone l’accesso nella zona del 

cuore e relegandola al disotto del diaframma. Unicamente dunque seguendo la disciplina sicura della via 

del pensiero e la Scienza dello Spirito si può essere certi di giungere alla liberazione e alla resurrezione, 

le quali partono dal pensiero vivente. L’aver quasi toccato fisicamente gli insegnamenti ricevuti mi fece, 

da un lato, comprendere la missione dell’Antroposofia, l’importanza, la veridicità e l’autenticità della via 

del pensiero, via maestra della realizzazione iniziatica, e dall’altro lato mi fece fare un ulteriore passo nel-

la trasformazione delle esperienze in elementi di vita. 

Massimo Scaligero 
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L’incalzare di queste esperienze e il loro relativo inquadramento nella mia vita animica e spirituale mi spin-

sero ad essere alquanto invasivo nella vita di Massimo: quando ritenevo di aver bisogno d’aiuto e di immediata 

risoluzione riguardo ad un problema interiore mi presentavo nel suo studio un’ora prima dell’inizio dei suoi 

incontri pomeridiani, senza aver concordato un appuntamento. Approfittando della sua connaturata disponibili-

tà e prontezza nell’aiutare gli altri quando si trovavano in difficoltà, gli illustravo il problema. Lui mi ascoltava e 

poi lo affrontava, dandomi conforto e consiglio. Questo col tempo lo portò a chiedermi sempre, quando telefo-

navo per prendere un appuntamento, se esso avesse carattere d’urgenza. Spesso, quando vedeva che quel pro-

blema mi appesantiva troppo l’anima, era pronto a scenderne in profondità, e quando si toccava il fondo, con 

un’immagine o con una battuta scherzosa sdrammatizzava tutto il contenuto, pur mantenendo la serietà nella 

linea spirituale. A causa di questo mio modo d’essere, il mio rapporto con lui non poteva che essere a carattere 

esclusivistico e diretto. Immagino in ogni caso di non essere stato il solo ad essere guidato in modo cosí profon-

do nella realizzazione spirituale. Sono certo che l’unica differenza possibile nella sua guida era da attribuire 

all’essenza del discepolo che aveva di fronte. 

Per questo non fui indirizzato verso i suoi collaboratori, che comunque conobbi quando frequentai le riunio-

ni del mercoledí e del sabato, o incontrandoli talvolta alla fine dei miei appuntamenti allo studio. Mi sconsigliò 

di legarmi al suo gruppo, pur acconsentendo, sia pure in modo forzato, la mia partecipazione alle sue conferen-

ze. Di questo non riuscii a comprenderne immediatamente il perché, a causa della mia gioventú bisognosa di 

rapportarsi e confrontarsi con gli altri. Col tempo dovetti riconoscere di avere una natura prettamente solitaria, 

anche se pronta ad aiutare gli altri: aveva letto il mio animo meglio di me. 

Come tutte le cose sulla Terra nascono, si sviluppano e muoiono, cosí il bel periodo trascorso con il mio Ma-

estro ed amico stava volgendo al termine. Me n’aveva parlato proprio nel nostro ultimo incontro, quando accen-

nando al Gruppo di Ur ricordò i personaggi del suo tempo quali Evola, Reghini, Parise, Colazza ed altri con cui 

aveva condiviso la vita, e con serenità disse «Sono rimasto solo io». 

Quelle parole mi toccarono nel profondo, rattristandomi; subito però le allontanai dalla mia coscienza: avevo 

paura di riconoscerne l’autenticità o l’implicazione. All’epoca, era impossibile per me concepire che persone cui 

tenevo non dovessero restarmi sempre vicine e presenti. 

Mancavano solo pochi giorni al nostro successivo incontro, quando ricevetti, nel primo pomeriggio del 26 

gennaio 1980, la notizia della dipartita proprio in quella mattina di Massimo. Fui colto da profondo dolore e dal 

desiderio di vedere per l’ultima volta il mio Maestro, e poiché non conoscevo la sua abitazione, anche se ne 

immaginavo la zona, cercai di mettermi in contatto con quelle poche persone del suo gruppo di cui avevo il 

telefono. Nessuno rispose alle mie telefonate, perciò decisi di andare ugualmente. Sarà stato il caso o forse una 

forza occulta che mi guidava, ma riuscii a giungere, come se già lo conoscessi, esattamente al suo indirizzo. Vidi 

alcune persone del gruppo uscire da un cancello e immediatamente mi avvicinai per chiedere e farmi indicare 

esattamente la casa. Entrai con una stretta nel cuore. Notai l’arredamento parco, ma pieno di libri a sfondo 

spirituale, sia nella libreria sia in ogni posto disponibile. Guardai la serenità del volto dell’amico e Maestro, e 

sentii la necessità di lavorare per lui interiormente. Mi sedetti e incominciai, avvertendo dopo un po’ la presenza 

del suo essere e lo sciogliersi della stretta nel mio cuore, che si trasformò in un confortevole calore. Ebbi la 

certezza che Massimo, in un modo o nell’altro, aveva chiamato intorno a sé tutti i suoi discepoli per confortarli e 

per un ultimo saluto, e che la meditazione era il miglior mezzo per averlo vicino, sia pure in spirito. 

Uscii con maggiore serenità di quando ero entrato, ma col timore che il movimento scaligeriano fosse ab-

bandonato a se stesso nella ricerca interiore. Fortunatamente questo non è avvenuto grazie a persone qualificate 

come Mimma Benvenuti, quando era in vita, di Romolo Benvenuti e di Alfredo Rubino, a Roma, cosí come vari 

discepoli in diverse città d’Italia, i quali con profondo spirito di sacrificio dedicano la loro vita ad aiutare altri 

ricercatori a trovare la via dello spirito. Nelle riunioni dei gruppi antroposofici scaligeriani ho potuto notare che 

tuttora scorre possente la forza del pensiero vivente, o pensiero micaeliano.  

Ormai sono passati molti anni da quando il mio Maestro non è piú su questo piano d’esistenza, e a volte vor-

rei che fosse ancora possibile la sua presenza fisica per ricevere in forma tangibile i suoi consigli e i suoi inse-

gnamenti. Tuttavia, considerando la sua molteplice produzione letteraria, è possibile ad ogni serio ricercatore 

spirituale ricevere le giuste istruzioni per la disciplina interiore, e quindi immettersi, tramite la concentrazione, 

nella corrente del pensiero vivente. Pensiero che è il presupposto per ricongiungersi con il proprio Io e rappor-

tarsi con i Maestri dell’Io quali Rudolf Steiner e Massimo Scaligero, ricevendone il necessario aiuto nei momenti 

difficili della vita. Momenti in cui occorre richiamare le forze piú profonde dell’essere, potenziando in tal modo 

il rapporto sottile dell’Anima e dell’Io con i Mondi Spirituali. 
Giotto Pierrogi 
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Il cuore come organo del pensiero 
 

Quanto già esposto è in relazione con la metamorfosi di un altro organo umano: il cuore. Spesso nelle sue 
conferenze il Dottor Steiner afferma che l’uomo del futuro penserà con il cuore. 

Perfino il fisiologo può accorgersi che il cuore è un organo in via di trasformarsi. I muscoli del corpo u-
mano si dividono in lisci e striati: sui primi la volontà dell’uomo non ha alcun potere, mentre i secondi obbe-
discono alle volizioni. Il cuore, tuttavia, pur essendo un muscolo striato non obbedisce ancora alla volontà. In 
futuro, però, cioè nella sesta epoca non piú tanto lontana, il cuore sarà un muscolo volontario, e come tale sa-
rà l’organo del pensiero umano, ma di un pensiero che secondo la sua propria natura tenderà di continuo ad 
essere ispirazione, cioè espressione di sentimento cosmico. 

Già altre volte ho accennato che la grande lotta tra Michele e Arimane è in relazione al fatto che nel pros-
simo avvenire l’uomo entrerà in possesso del suo cuore. Tanto Michele quanto Arimane combattono per il 
cuore umano; tanto Michele quanto Arimane vogliono che l’uomo pensi con il cuore. Arimane intende ciò 
nel senso che i pensieri umani divengano tanto personali, tanto arbitrari quanto lo sono oggi i moti 
dell’animo, le simpatie e antipatie. Michele viceversa aiuta l’uomo ad elevare il sentimento umano in quella 
sfera dell’obiettività nella quale dimorano oggi i piú puri pensieri matematici e morali. 

Entrambe le vie saranno aperte all’uomo del futuro, padrone del suo cuore: la via di Michele, che conduce 
al sentimento obiettivo, e la via di Arimane che porta nel caos del pensiero arbitrario. Ecco perché nella sesta 
epoca sarà cosí profonda la scissione tra l’umanità micaelita e l’umanità arimanica. La prima sarà unita da 
quella armonia che viene dal riconoscimento della verità obiettiva intesa tanto dal pensiero che dal sentimen-
to, la seconda sarà frantumata in tanti individui incapaci d’intendersi, in tanti uomini, anzi in tanti “sottouo-
mini”, ognuno con il proprio pensiero e con il proprio sentimento arbitrario, e perciò in contrasto con tutti gli 
altri esseri. Da questo fatto deriverà l’odio inestinguibile tra gli individui e la guerra di tutti contro tutti. 

 

Il male perderà il suo dardo 
 

Se vogliamo esprimerci in concetti grossi, possiamo immaginare l’umanità del futuro divisa in buoni e 
malvagi. Gli uni e gli altri avranno poteri enormi, perché saranno in grado di usare le forze basali del cosmo. 
La bomba atomica ce ne può dare un’idea. Da ciò può sorgere nelle nostre anime una certa preoccupazione e 
possiamo chiederci se, come avviene tanto spesso oggigiorno, i buoni non saranno alla mercé dei malvagi 
agguerriti con le armi di Satana. Diciamo subito che i malvagi non avranno alcun potere sui buoni. 

L’amore è la piú potente forza che abbia il cosmo. Questa forza può essere impiegata però soltanto 
dall’uomo che ha fede, quella fede che, come sta scritto nel Vangelo, sposta le montagne. 

Il Cristo Gesú disse: «Se uno ti percuote sulla guancia destra, porgigli anche la sinistra». Leone Tolstoj in-
terpreta queste parole come un comandamento alla non resistenza contro il male. Ma non si tratta di ciò. Se 
realizzo in me lo stato d’animo espresso dalle parole del Cristo Gesú, avverrà che il malvagio non potrà per-
cuotermi né sulla guancia destra né su quella sinistra. 

Le forze dello Spirito, le forze morali, sono assai piú potenti delle forze della materia. Chi ha fede, cioè 
chi si eleva con la sua coscienza nei mondi spirituali, può usarle già oggi. Questa fede non mancherà al-
l’uomo della sesta epoca. Perciò egli potrà usare a sua protezione alcune forze cosmiche che sfuggiranno del 
tutto alla sottoumanità malvagia. 

Ricordo che in una sua conferenza il Dottor Steiner definisce l’Akasha come antimateria. L’Akasha è la 
quintessenza degli alchimisti, cioè l’etere cosmico unico che nel corso dell’evoluzione si differenzia in: Calore, 
Luce, Suono e Vita. Le piú recenti scoperte nel campo della fisica hanno pure portato alla concezione di un’an-
timateria, o materia inversa come viene chiamata dalla scienza. Questa materia inversa, di cui non possiamo 
naturalmente formarci alcuna rappresentazione, non si trova sulla Terra ma all’estrema periferia dell’universo. 
Accenno a ciò soltanto per indicare che vi sono nell’universo forze ancora sconosciute, assai piú potenti di quelle 
che si manifestano nella cosiddetta pila atomica. Ed è appunto questa anti-materia, questa anti-forza fisica, che 
verrà impiegata dall’uomo della sesta epoca per costruire la sua tecnica e per difendersi utilmente dai malvagi. 

Il male nella sesta epoca perderà il suo dardo. L’amore costituirà una corazza contro la quale, nel vero 
senso della parola, si infrangeranno le pallottole di piombo e le bombe ad energia nucleare. 
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Le considerazioni precedenti e il soprannome di cosmopoli che abbiamo voluto dare a Filadelfia porte-

ranno forse all’idea che la sesta epoca vedrà fiorire una civiltà umana simile alla vita che si svolge negli 
alveari e nei formicai. I primi cosmopolitisti si sono difatti formata questa idea: essi si sono immaginati il 
mondo come una sola e immensa città, in cui tutti parlano la stessa lingua, tutti vivono la stessa vita cultu-
rale, tutti professano la stessa religione e, per andare alla vita pratica, tutti obbediscono alle stesse leggi, 
tutti usano la stessa moneta ecc. 

Questa concezione deve essere corretta. Unità non significa in alcun caso uniformità. La sesta epoca sarà 
assai piú differenziata in popoli, nazioni, lingue, usi, costumi, ordinamenti sociali ecc. di quanto non lo sia la 
nostra quinta epoca. Non dovete vedere in ciò una contraddizione. Oggi due uomini che parlano due lingue 
diverse non riescono ad intendersi tra di loro. Nella sesta epoca tutti s’intenderanno, ma non perché tutti use-
ranno la stessa lingua, bensí perché ognuno capirà la lingua parlata dall’altro. E allo stesso modo ognuno avrà 
il suo pensiero personale, il suo sentimento interiore, ma in nessun caso la 
vita interiore di uno verrà in contrasto con la vita interiore dell’altro. La 
diversità tra un individuo e l’altro sarà enorme, quale è per esempio 
quella che oggi separa un genio da un altro genio, Shakespeare da 
Goethe, Beethoven da Wagner, ma questa diversità porterà l’ar-
monia, perché tutti avranno la possibilità di incontrarsi nella 
sfera dell’obiettività. La Filosofia della Libertà, che ci permette 
di comprendere questa verità, è il piú alto inno innalzato da un 
uomo all’avvenire spirituale dell’umanità. 

Nella sesta epoca la Scienza dello Spirito sarà scienza uf-
ficiale. Ciò significa che ogni uomo avrà una conoscenza di-
retta dei Mondi Spirituali, che ogni uomo sarà in cosciente e 
continuo rapporto con il suo angelo. Questo fatto si rifletterà 
profondamente nella vita sociale. I pilastri fondamentali della 
convivenza sociale quali noi oggi li conosciamo, famiglia, 
Stato, Chiesa, verranno a crollare. Le basi della vita sociale 
non poggeranno piú sul sangue, ma sullo Spirito. 
    La religione è indispensabile soltanto a un’umanità rescissa 
dal mondo divino-spirituale. Nella sesta epoca non ci saranno 
piú religioni, perché l’umanità non avrà bisogno di essere col-
legata con la divinità. Il divino si manifesterà a tutti come oggi si 
manifesta a tutti l’aspetto fisico del mondo. La stessa vita sociale 
sarà uno specchio delle relazioni umane con il Mondo dello Spirito. 

 
L’esperienza del Cristo eterico 

 
L’uomo della sesta epoca arriverà a ciò attraverso quella che potremmo chiamare la Porta di Damasco. 

Il Cristo risorto ed eternamente vivente apparirà ad ogni uomo giustamente evoluto, cosí come è apparso 
a Paolo sulla via di Damasco. Questa esperienza renderà appunto quella intesa, quella comprensione nella 
sfera dell’obiettività di cui abbiamo parlato prima usando termini astratti. In senso concreto la sfera 
dell’obiettività è lo stesso Cristo, vero Io dell’uomo e vero Io dell’umanità. Volgere lo sguardo all’avve-
nire, guardare a Filadelfia, ha un significato veramente augurale per l’anima umana. 

Tutta l’evoluzione è divisa in due parti dal Mistero del Golgotha. Ciò che viene prima di questo evento è 
il tempo della semina, ciò che viene dopo è il tempo della raccolta. Filadelfia ha appunto questo significato, 
Filadelfia è la prima raccolta dell’umanità. 

Nel futuro cosmico su Giove, Venere, Vulcano, ci saranno altre e piú ricche raccolte. Ma questa prima 
raccolta, questa messe che mieteremo durante la sesta epoca, sarà certamente la piú bella e consolante, perché 
verrà subito dopo il lungo tempo della fatica, del travaglio e del dolore. 

 
Fortunato Pavisi  (3.  Fine) 

G. Doré 
Angelo 

La vita sociale sarà uno specchio delle  
relazioni umane nel mondo dello Spirito 
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Valeria:   «Il nostro comune amico Silvano ritorna sempre sulla necessità di elaborare una 
strategia socio-economica in grado di fronteggiare la Bestia apocalittica che atta-
naglia l’attuale società. Di questo abbiamo a lungo dibattuto, ma non è facile che 
emerga una precisa visione di quanto occorrerebbe fare in campo pratico. Per ora 
è necessario proseguire nella nostra individuale preparazione spirituale, pronti 
ad accettare, quando il momento si presenterà, tutto ciò che ci sarà da mettere in 
atto in maniera fattiva, “sino al massimo sacrificio”, sino quindi, se sarà necessa-
rio, al martirio. È di questa determinazione che ha bisogno il Mondo Spirituale 
per inviare i giusti impulsi negli animi di chi si offre di servirlo». 

 

Giacomo:   «Non so cosa intendi per martirio, ma non credo che in questa epoca ci sia 
richiesto di entrare nella fossa dei leoni, sebbene Massimo Scaligero una volta mi 
dicesse che siamo come i primi cristiani. Il massimo sacrificio è quello della per-
sonalità inferiore, che deve farsi da parte affinché sia “Non io ma il Cristo in me”.  

  Inoltre, ricordo che Massimo ebbe a dirmi – sapendomi ammiratore di un per-
sonaggio di altissimo livello spirituale e politico, assassinato dai suoi nemici – 
che “Non è piú tempo di Codreanu”. E non è sempre Massimo che dice: “Noi 
siamo qui per vincere, non per soffrire!”(1)?  

  Anch’io sono convinto che noi siamo qui per vincere e non certo per nobili 
sconfitte, le quali, per quanto nobili, restano sempre delle sconfitte. La storia dello 
Spirito su questa Terra è costellata di nobili sconfitte. E proprio perché è sconfitto 
solo chi si arrende, ora è venuto il momento di concretizzare qui, almeno in 
piccola parte, quella Vittoria che è già stata conseguita nei Mondi Spirituali. 

  In ogni caso io il martirio non me lo auguro proprio, sarebbe malsano avere 
un simile atteggiamento. Inoltre ho già abbastanza guai per andarmene a cerca-
re altri: che di solito, poi, arrivano da soli senza bisogno di sollecitazioni ed in 
numero piú che sufficiente!» 

 

Federico:   «Capisco bene quanto dici, Valeria; e in parte almeno non posso che essere 
d’accordo. Viviamo ogni giorno quel tormento, quindi non c’è nulla da aspet-
tarsi in piú, salvo un cancro qua e là, salvo un’ingiusta incriminazione, salvo un 
attentato alla vita. Che probabilmente non ci sarà: infatti, si può togliere di mezzo 
un avversario sparandogli con un cannone – e allora si capisce bene di cosa si 
tratta  ma il veleno propinato a gocce nel corso degli anni è meno riconoscibile, 
pur essendo orientato ad ottenere il medesimo risultato. 

  Il guaio è che ho l’impressione che le cose siano andate piú in là di quanto 
avrebbero dovuto andare. Non si vede ancora una reazione, un’autentica difesa. 
Però mi pare che i nostri guai siano spiegabilissimi con quanto dice il Dottore, 
quando sostiene che molti mali di questa epoca scaturiscono da un’attenuazione 
delle coscienze, specialmente di uomini in posizioni direttive(2). Infatti, è facil-
mente osservabile come persino nel nostro piccolo mondo certe sconfitte, certe 
durezze siano state causate proprio dalla mancanza di lucidità, una mancanza 
talvolta clamorosa ed inspiegabile. 

  D’altronde, se le cose stanno cosí è anche ovvio che ci si debba confrontare 
con gli spiriti delle tenebre ed esserne attaccati. Forse bisognerebbe essere piú 
capaci di vederli, come dice qualcuno che li sogna. Mi accorgo spesso di lamen-
tarmi e dolermi perché ritengo che ci sia dell’ingiustizia oppure addirittura della  
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  sfortuna nel mio destino, mentre invece dovrei ricordare sempre che dietro c’è un 

disegno preciso tendente a distruggerci con mezzi ben concreti pur se abilmente 
mascherati. Questo vale in generale, è vero, ma secondo me si manifesta anche nel-
le apparentemente piccole cose personali e quotidiane». 

 

Valeria:   «Quanto al “massimo sacrificio” non è un’espressione mia ma di Silvano; espres-
sione che anch’io riconosco riferita a questi e ai tempi piú prossimi a venire. Non 
credo si tratti necessariamente della morte, che anzi sarebbe una liberazione: essa 
porta un grande senso di scioglimento dal giogo materico e ti fa provare una pie-
nezza di “vera vita”. Nessuno di noi si augura il “massimo sacrificio”, dato che già 
ne subiamo di continui nel quotidiano, ma credo che a ognuno verrà chiesto qual-
cosa che sembrerà superare le nostre limitate possibilità umane: sarà allora che 
dovremo attingere alle forze piú profonde del nostro essere e realizzare quel “Non 
io ma il Cristo in me” cosí ben descritto nella preghiera del Templare(3)». 

 

Giacomo:   «In certo modo siamo già tutti martiri, anche se, forse, non siamo ancora arrivati 
al punto del totale esaurimento dell’umano, la totale rinuncia al sé inferiore ed a 
qualsivoglia forza o velleità personale. Vuoto di personalità necessario a che possa 
scendere la Forza ed attuarsi il vero incontro con il Cristo». 

 

Federico:   «La differenza essenziale tra questa visione e la mia, la condivido anche col nostro 
Templare. Se potesse parlare ancora, quel vecchio cavaliere direbbe che prima di 
essere trascinato in quel carcere in attesa della morte, ha combattuto. Non aveva 
spada e lancia per tenerle in mostra sulle pareti del suo castello! Le ha adoperate. 

  Direbbe che si arrende solo quando gli risulta evidente che non c’è nulla che 
possa fare: allora la sua persona, il suo ego, si ritira e lascia spazio all’Altro. Direbbe 
che l’eroismo consiste nel bruciare l’ego nelle prove, non nel metterlo subito da par-
te per conservarlo. Direbbe che l’ego si brucia combattendo e che si combatte per ri-
affermare una dignità d’essere Uomini, i soli capaci di lasciare il posto al Logos. 

  Chi non combatte non può veramente morire, chi non muore, non può vera-
mente superarsi. Non di martiri abbiamo bisogno ma di eroi. I martiri di un tempo, 
quando di essi c’era bisogno, sono passati per la porta della morte e non possono 
piú ripetere l’esperienza già fatta, devono farne altre, devono diventare eroi. Chi 
muore per sacrificio personale, come martire, rinasce eroe, perché ha il coraggio 
del martire ma la volontà del combattente. Le prove non mancano, ma il nostro 
dovere è essere determinati a che si possano realizzare le migliori condizioni 
possibili per operare. Perciò non subire, non arrendersi e non cercare il sacrificio, 
bensí cercare di creare qui ed ora le condizioni adatte a che si produca quanto di 
autenticamente umano deve avverarsi. 

  Ci sarà da combattere, saremo colpiti e colpiremo, ma sappiano, quelli dall’altra 
parte del campo, che noi siamo qui in veste di armati e non di agnelli pronti al 
sacrificio! Cadremo mille volte e mille ci rialzeremo, cadranno una volta e non si 
rialzeranno piú. Questa è la differenza. Nei Mondi Superiori abbiamo già vinto 
ed abbiamo inseguito il Nemico sino sulla Terra, ora dobbiamo batterlo anche 
qui. Occorre stanarlo e colpirlo, guardarlo negli occhi, oltre gli occhi, e sfidarlo. 
Avranno altrettanto coraggio? Se l’avessero ci avrebbero già spazzati via. Allora, 
affidata l’anima al Logos, il cavaliere udrebbe la Sua Parola che gli direbbe: “Alzati 
e combatti, perché Io combatterò al tuo fianco!”». 

 
Severo Paladin 

 

 

(1) Cfr. «Graal» n° 69/70, giugno 2000, p. 5 
(2) Cfr. R. Steiner, Apocalisse e attività dei sacerdoti , conferenza del 12.9.1924, ed Esigenze sociali dei  

nuovi tempi, Editrice Antroposofica, Milano 1971, 1ª conferenza, Dornach 29.11.1918, p. 28 
(3) Cfr. «L’Archetipo» n° 4/VI, febbraio 2001, p. 2 
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Ogni giorno vediamo nuove conquiste della scienza aprirsi il varco verso ulteriori traguardi. In quest’epoca telegui-
data i temi della ricerca genetica coinvolgono tutta la società, in particolare per le loro applicazioni in campo medico e 
agricolo. 

Ogni uomo ha un rapporto profondo, piú o meno cosciente, con la propria salute e con l’alimentazione. I piú recenti 
sviluppi della genetica e della medicina destano meraviglia e orgoglio: attraverso la clonazione di cellule staminali a-
dulte, prelevate da un millimetro quadrato di tessuto dell’occhio, è possibile coltivare in laboratorio l’intera cornea da 
trapiantare nello stesso individuo; per la cura delle ustioni si possono ricostruire ampie superfici della pelle partendo da 
piccole zone di tessuto sano del paziente; per i diabetici, anziché estrarre l’insulina dal pancreas di animali, da alcuni 
anni è possibile produrla direttamente in laboratorio, riducendo cosí i rischi di trasmissioni indesiderate. Ma qui la 
scienza è riconoscibile come tale, la tecnica non ne ha ancora usurpato il ruolo. 

Eppure, nonostante queste mirabolanti conquiste, e al di là del rapporto personale con il medico, sembra diminuire 
la fiducia verso l’ente-simbolo della medicina, l’ospedale, che fino a qualche decennio fa nell’immaginario collettivo 
era visto come un luogo di speranza. Una delle cause può essere ravvisata nella tendenza sempre piú dominante a 
“scorporare”, nella diagnosi e nella terapia, la malattia dal malato. Tale tendenza è il frutto di un esasperato tecnicismo 
che per sua natura non può operare sul piano umano  come dovrebbe la scienza medica   bensí solo sul piano fisico-
tecnico. La tecnologia ha una sua preziosa funzione, che deve essere riconosciuta e riportata nella sua giusta sede. 

In questi ultimi anni stiamo assistendo a un crescente disorientamento anche nei confronti delle certezze che ave-
vamo sulla qualità dei nostri cibi. L’agricoltura industriale moderna, con i ritmi intensivi di produzione, si è affidata 
sempre piú all’ausilio della chimica. Alcuni tipi di pesticidi e diserbanti, per molti anni considerati innocui per l’uomo e 
per l’ambiente, si sono rivelati poi cancerogeni e sono stati proibiti. L’uso di ormoni, antibiotici e mangimi industriali 
nell’allevamento degli animali sta mostrando i suoi limiti. Certi additivi usati generosamente per anni nei processi in-
dustriali di trasformazione alimentare non superano i nuovi test tossicologici. Constatiamo cosí come alcune certezze 
della scienza di ieri incontrino oggi delle contraddizioni. 

La genetica ci propone delle soluzioni che possono sembrare straordinarie: pomodori che non marciscono; fragole 
che si adattano ad ogni clima; meloni che maturano in ogni stagione; piante di mais che producono pesticidi diretta-
mente nei propri tessuti; piantine di riso arricchite di vitamina A; capre che producono latte contenente molecole anti-

tumorali; maiali che crescono piú rapidamente ecc. Non mancano però le voci, anche di auto-
revoli scienziati, che invitano alla cautela, ricordandoci le delusioni di alcune grandi certezze 
della scienza poi smentite o la possibilità che il polline di colture transgeniche in campo aperto 
venga diffuso dal vento e dagli insetti, sfuggendo del tutto al controllo dell’uomo. 

In questo eccezionale sviluppo del “progresso che non si può arrestare”, tuttavia, ciò che 
non appare diverso dal recente passato è un certo modo di porsi di fronte al vivente. Medici e 
pazienti, ricercatori e consumatori, tutti siamo accomunati da un profondo e sottile atteggia-
mento di pensiero, caratteristico della nostra epoca, che sempre piú ci fa apparire come equiva-
lenti i concetti di “organo” e di “organismo”, ovvero ci mostra un “essere vivente” soltanto 
come la somma di piú parti o organi. Questo tipo di pensiero influenza tutti i campi della vita 
umana: la scienza, l’economia, la cultura, alimentando alcune forme moderne di superstizione 
“razionale” o di cieca fede nella nuova “scienza-tecnica”, nella nuova economia, nei nuovi si-
stemi ecc. È lo stesso pensiero che, ad esempio, nel sociale favorisce e giustifica culturalmente 
il proliferare di lotterie e di trasmissioni televisive  pubbliche e private  con giochi a premio 
in denaro, indifferenti alle reazioni interiori che possono indurre a formare, soprattutto nei gio-
vani, un irreale concetto di denaro, di lavoro, di pane quotidiano. E giova poco se ci si impe-
gna a investirne i proventi nella conservazione dei beni, per paradosso, culturali. 
L’invocazione evangelica «Dacci oggi il nostro pane quotidiano», che per secoli ha accompa-
gnato la cultura piú autentica dell’Occidente, ormai sta perdendo il suo profondo significato. 

La terra ha sempre donato agli agricoltori i semi per i campi e il nutrimento per il bestiame, 
e ai piú romantici può dispiacere che oggi i contadini debbano invece acquistare i semi e il 
mangime dalle industrie chimico-farmaceutiche. Ma al di là delle considerazioni sentimentali 
o politiche, oggi la prudenza è ancor piú necessaria che in passato, perché lo sviluppo della 
scienza genetica, muovendosi sugli stessi binari lungo i quali scorre la vita, se male indirizzata 
e applicata può mettere a rischio non solo la salute dell’uomo ma il futuro stesso della vita. 

 
 

Lorenzo Plebani 
Introduzione al libro di Sergio M. Francardo I semi del futuro, Edilibri, Milano 2001 
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Prima che le grandi religioni del mondo si 
organizzassero in poderose strutture gerarchi-
che, erigendo templi e santuari, stilando se-
veri decaloghi e regole dottrinali, che via via 
ampliandosi irretivano gli adepti in un gine-
praio di dogmi e rigorose liturgie, gli uomini 
praticavano culti naturalistici improntati al 
rapporto diretto con il divino.  

La civiltà cretese pre-minoica adorava gli 
Dei nel folto dei boschi. Chi voleva dialogare 
con la divinità prescelta, ne sollecitava l’epi-
fania preparando un altare di rami e frasche 
sul quale deponeva le offerte: conchiglie, fiori, 

frutta, dolci e miele. I Cretesi non conoscevano i sacrifici cruenti, e i loro riti si svolgevano 
in luoghi per lo piú elevati.  

Anche la Bibbia menziona i boschetti e le alture dove il popolo ebraico prima di Mosé, 
e in seguito in misura minore, celebrava i sacrifici all’Altissimo. 

Dove non esistevano rilievi naturali, i popoli ne costruivano di artificiali: torri, pira-
midi, circoli megalitici, che su colossali basamenti si elevavano dal terreno.  

I Sumeri furono tra i primi a costruire sulla piatta orografia della regione di Ur le torri 
templari a sette gradoni, quanti erano, secondo la loro divisione cosmica, le zone celesti 
occupate dal Sole, dalla Luna e dai cinque pianeti allora conosciuti.  

Seguirono i Babilonesi, che eressero, nel recinto sacro dell’Esagila, la torre quadrata in 
onore del dio Marduk, l’Etemenanki, che doveva unire la terra al cielo e gli uomini agli Dei.  

Da queste due tradizioni architettoniche, il mazdeismo prima e lo zoroastrismo poi 
trassero la concezione delle Torri del Fuoco, Atesh-gah, dove si venerava Atar, il figlio 
di Ahura Mazda, rappresentato da una fiamma perennemente accesa. 

Non diversamente, i popoli mesoamericani, Aztechi e Maya soprattutto, elevarono 
piramidi templari a terrazze, molto simili alle ziqqurat mesopotamiche, costruite con 
tecniche ispirate all’ordine cosmogonico e astronomico. Esse ricordano per molti aspet-
ti la sapienza costruttiva usata dagli Egizi nell’erigere le loro piramidi, anch’esse di-
chiaratamente un surrogato di quelle montagne inesistenti sul territorio desertico ba-
gnato dal Nilo. 

Comunque fossero i luoghi di culto e gli Dei ai quali le offerte erano dirette, un co-
mune denominatore assimilava le pratiche sacrificali dei vari popoli: insieme ai doni 
votivi venivano bruciati sull’altare legni pregiati, aromi e soprattutto incensi, ricavati 
dalle resine di piante rare.  

I Cinesi adoperavano bastoncini di canfora per le fumigazioni purificatrici ed esorci-
stiche, e altri tipi di incenso venivano bruciati dall’Imperatore nel culto privato, che egli 
soltanto poteva praticare essendo di natura divina.  

Legni aromati, tra cui spiccava il sandalo, ardevano nei gopuram indiani davanti alle 
statue delle divinità vediche e dravidiche. 

Nei templi buddhisti, in onore del Gautama esalavano i fumi dell’incenso che ac-
compagnavano le incessanti recitazioni dei mantra. 
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Nell’area mediorientale, per i rituali di incensazione venivano adoperate le resine estrat-

te dagli arbusti della mirra e del pregiato franchincenso, che allignavano nell’estrema re-
gione meridionale della penisola arabica, il Dhofar, dove l’Asia riesce quasi a toccare 
l’Africa e a fondersi con essa in un unico giallire di sabbie arroventate. Da qui provenivano 
le qualità piú pregiate, ed è qui che tuttora mirra e incenso vengono raccolti.  

La Boswellia produce l’incenso detto olibano, mentre è la Commiphora a secernere la 
mirra. Entrambe le piante traggono la loro esigua linfa dal terreno arido, nutrendosi per lo 
piú della rugiada mattutina, e donano poi la loro preziosa essenza attraverso le incisioni 
reiterate e profonde che i raccoglitori praticano nei loro tronchi nell’arco di settimane 
prima di ottenere la qualità migliore di resina. La regina di Saba, il cui regno si trovava 
proprio sulla via carovaniera che dallo Yemen conduceva ai porti di Alessandria e Gaza 
sul Mediterraneo, pare traesse buona parte delle sue favolose ricchezze proprio dai traffici 
dell’incenso e della mirra.  

Dalle rive dell’Egitto e della Palestina navi mercantili trasportavano stoffe, profumi, 
spezie rare e resine aromatiche fino a Creta, Atene, Marsiglia e Roma. Anche qui, l’incenso 
bruciava sull’altare dei sacrifici, celebrava trionfi e solennità imperiali. E a riprova che an-
che le cose piú sublimi possono, in determinate circostanze, divenire strumento di azioni 
deleterie, durante le persecuzioni veniva imposto ai cristiani di bruciare incenso agli Dei e 
all’Imperatore. Al loro prevedibile rifiuto, seguiva la condanna per lesa divinità e il martirio. 

Nell’Esodo viene fatta menzione de: «L’Altare d’oro, gli unguenti e i timiami fatti di a-
romi». Gli unguenti erano composti per lo piú da oli, ai quale venivano aggiunti mirra, 
canfora e benzoino. Oro, incenso e mirra, dunque, ritenuti a ragione tra le cose piú prezio-
se che gli uomini potessero offrire alla divinità per le liturgie di adorazione. Gli stessi doni 
votivi che i tre re Magi, in una portentosa notte, recarono alla grotta di Betlemme.  

Di questi tre personaggi sappiamo poco: fecero la loro comparsa nella vicenda terrena 
di Gesú passando veloci e alieni come la mirabile cometa che essi avevano seguíto per rin-
tracciare la località in cui era nato il Messia. Un miraggio, una favolosa parabola. Ma i doni 
che portarono al piccolo Re dei Re furono però tangibili, oltre che sontuosi e allusivi: l’oro 
quale riconoscimento della regalità del neonato, l’incenso per la sua divinità e la mirra a 
segno della sua natura salvifica e redentrice.  

Con l’evoluzione storica, 
il rapporto dell’uomo con il 
divino è mutato: prima la 
prona subordinazione, poi 
l’insubordinazione ribelle, 
cui è seguita la negazione. E 
ora, per vari segnali, si re-
gistra il bisogno di un ritor-
no al sacro, al trascendente. 
Certo, non sarà piú neces-
sario bruciare incensi e resi-
ne rare per ristabilire l’in-
terrotto dialogo con la divi-
nità. Faremo offerta di noi 
stessi: arderemo come l’in-
censo, la mirra, e i legni aro-
mati, ad alimentare il fuoco 
di una nuova spiritualità. 

Ovidio Tufelli 
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    …Vorrei sapere se i famosi Rotoli del Mar Morto hanno qualche collegamento con la Scienza 
dello Spirito. Sono rotoli in cuoio ritrovati circa cinquant’anni fa da un pastore e scritti dalla Comunità 
degli Esseni. Questa Comunità sembra avere molti punti in comune con le prime Comunità di Cristiani 
formatesi ai tempi di Cristo e sembrano avere trascritto in questi rotoli Verità tali da incutere un gran 
timore sia al Vaticano che all’attuale Comunità ebraica. Infatti i Rotoli, pur essendo stati scoperti cin-
quant'anni fa, è solo dal ’91 che sono tornati alla ribalta e, mentre studiosi affermano la contemporanei-
tà di essi con la vita di Cristo, Vaticano ed Ebrei spostano la loro datazione ad un centinaio di anni 
prima. Un’altra domanda: qual è l’esatto contenuto del Terzo segreto di Fatima, e coincide con la ver-
sione datane dal Vaticano? 

Monica Giacometti, Imola 
 

In merito al problema su cui si dibatte, se cioè la datazione dei Rotoli del Mar Morto sia contempora-
nea o precedente alla predicazione del Cristo, sappiamo che ognuna delle due possibilità nulla toglie 
all’unicità della figura del Redentore. Il fatto che Gesú Maestro si sia preparato al grande evento  la disce-
sa in Lui dello Spirito del Sole  in seno alla comunità essena, fatto di cui ci dà conto anche il Dottore, non 
vuol dire che una volta verificatosi, con il Battesimo nel Giordano, il mistero dell’Incarnazione divina  la 
nascita dell’Unigenito  il Cristo enunciasse solo tesi e dettami appresi in quella Scuola, per quanto pos-
senti ed elevati fossero. Il Suo insegnamento, pur tenendo conto del livello al quale l’umanità era giunta in 
quel momento della sua evoluzione, e delle leggi che si era data fino ad allora, è addirittura sconvolgente 
rispetto a tutto ciò che poteva essere appreso in precedenza: la “legge dell’Amore” non solo era scono-
sciuta, ma inconcepibile, ed è stato necessario il sacrificio del Golgotha per renderla attiva ed operante, 
come suprema dimostrazione, grandiosa testimonianza per ognuno di noi. 

Quanto al segreto di Fatima, il raccontino del Vaticano sembra esortarci con un’amabile pacca sulla 
spalla a non chiedere piú di tanto: sono cose da grandi, e a noi bimbi non possono proprio interessare. Il 
documento, mai smentito dal Vaticano, che il giornale «Neues Europa» di Stoccarda pubblicò il 15 ottobre 
1963 con il titolo “L’Avvenire dell’umanità” a firma L. Einrich, risponde molto piú realisticamente a quan-
to può aver comunicato un’entità come la Iside-Sopia per il tramite dell’allora pastorella Lucia. Ne ripor-
tiamo per brevità un solo un brano, che sembra rispecchiare con estrema precisione la situazione attuale: 
«…In nessuna parte del mondo vi è ordine, e Satana regna sui piú alti posti, determinando l’andamento delle 
cose. Egli effettivamente riuscirà ad introdursi fino alla sommità della Chiesa; egli riuscirà a sedurre gli spiriti 
dei grandi scienziati che inventano le armi, con le quali sarà possibile distruggere in pochi minuti gran parte 
dell’umanità. Avrà in potere i potenti che Governano i popoli, e li aizzerà a fabbricare enormi quantità di quelle 
armi. E, se l’umanità non dovesse opporvisi, sarò obbligata a lasciar libero il braccio di Mio Figlio. Allora ve-
drai che Iddio castigherà gli uomini con maggior severità che non abbia fatto con il diluvio. Verrà il tempo dei 
tempi e la fine di tutte le fini, se l’umanità non si convertirà; e se tutto dovesse restare come ora, o peggio, si 
dovesse maggiormente aggravare, i grandi e i potenti periranno insieme ai piccoli e ai deboli. Anche per la 
Chiesa verrà il tempo delle sue piú grandi prove. Cardinali si opporranno a Cardinali; Vescovi a Vescovi. Sata-
na marcerà in mezzo alle loro file, e a Roma vi saranno grandi cambiamenti. Ciò che è putrido cadrà, e ciò che 
cadrà piú non si alzerà. La Chiesa sarà offuscata, e il mondo sconvolto dal terrore. Tempo verrà che nessun Re, 
Imperatore, Cardinale o Vescovo aspetterà Colui che tuttavia verrà, ma per punire secondo i disegni del Padre 
mio». Compito di ogni seguace della Scienza dello Spirito è scongiurare la preconizzata “fine di tutte le 
fini” attraverso un personale, incessante e determinato impegno interiore per il quale abbiamo ricevuto il 
massimo aiuto cui attingere: l’opera del Maestro dei Nuovi Tempi e quella del Maestro d’Occidente.  

 
    …Pur essendo legata da sentimenti di affetto e di stima ad amici che nutrono i miei stessi 
interessi spirituali, mi accorgo che c’è una certa difficoltà a parlare fra noi serenamente delle nostre 
esperienze, scambiandoci le idee, senza che sorgano contrasti e tensioni… 
 

Flora Verdirosi 
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In una sua conferenza tenuta a Dornach il 4 marzo 1923, Rudolf Steiner, cosí si espresse in merito ai 
rapporti che dovrebbero stabilirsi all’interno di circoli e gruppi che coltivano finalità spirituali: …«Di fron-
te alle verità spirituali si deve continuamente sviluppare in massima misura ciò che nel senso migliore 
della parola può venire indicato come tolleranza. Occorre la tolleranza per quegli uomini che vogliono 
studiare insieme la Scienza dello Spirito. Se sotto questo aspetto si osserva la tolleranza umana, una delle 
piú belle caratteristiche, si arriverà anche a percepire quanto sia necessaria l’autoeducazione verso la 
tolleranza proprio nella nostra epoca. Infatti è uno dei fenomeni piú rimarchevoli del nostro tempo che 
nessuno stia piú ad ascoltare veramente l’altro! Non è quasi piú possibile dire una frase senza venir inter-
rotti, già alle prime parole, dall’altro che vuole contrapporre la sua opinione: abbiamo continuamente 
una contrapposizione di opinioni. Nella nostra civiltà, in fondo, non si è piú in grado di ascoltare: a 
ognuno importa soltanto la propria opinione e si considera uno stupido chi non ha la nostra stessa opi-
nione. Miei cari amici, se un uomo dice il suo parere, è pur sempre un parere umano, per quanto lo si 
possa considerare stupido, e noi dobbiamo essere in grado di accoglierlo, dobbiamo poter stare a sen-
tirlo. Voglio dirvi qualcosa di veramente paradossale: oggi, se si imposta la propria anima sull’at-
teggiamento animico intellettualistico del nostro tempo, si sa sempre che cosa è intelligente. Ogni sin-
golo sa sempre che cosa sia intelligente. E non voglio affatto dire che ciò non sia intelligente, in effetto 
spesso lo è. Ma la cosa arriva soltanto fino a un certo punto: fino a questo punto, la persona intelligente 
considera uno stupido colui che non è ancora del suo parere. Questo giudizio è molto diffuso oggi, e 
per le normali condizioni di vita la cosa è anche giustificata. Per un uomo che abbia raggiunto un sano 
giudizio su diverse condizioni, è talvolta terribile sopportare le stupidaggini che dicono altri uomini. In 
questo caso non si può farne una colpa alla gente se giudica stupida la cosa. Certamente questo può ar-
rivare fino a un certo grado. Allora si può diventare ancora piú intelligenti di quanto già non si sia, ci si 
può appropriare ancora di qualcos’altro. Si può effettivamente dare un certo colore a questa intelligen-
za attraverso le idee soprasensibili. La cosa strana è appunto che allora l’interesse verso la stupidità 
non diminuisce, anzi cresce. Se noi stessi siamo diventati un po’ piú saggi, scusate se uso delle espres-
sioni un po’ dure, non ci dispiace affatto che la gente ci dica delle stupidaggini. Talvolta si trovano 
queste stupidaggini perfino piú intelligenti di quanto dicano le persone normalmente intelligenti; infatti 
dietro le stupidaggini si nasconde spesso un elemento umano molto maggiore di quanto non si trovi 
dietro l’intelligenza “normale” degli uomini normalmente intelligenti. Per una penetrazione sempre piú 
profonda nel mondo, inizia un interesse che diventa sempre maggiore anche per la stupidità umana. In-
fatti queste cose sono diverse nei diversi mondi. Un uomo che per una persona intelligente del nostro 
mondo fisico risulta uno stupido, può diventare sotto certi aspetti con queste stupidaggini una rivela-
zione per qualcosa che in un tutt’altro mondo è saggezza spirituale, soltanto che la cosa si manifesta 
spezzata e come caricatura. Il mondo è veramente “pensato piú profondo del giorno”, se voglio usare 
un’espressione di Nietzsche». 
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